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Gli effetti delle RIFORME PENSIONISTICHE nei confronti dei lavoratori nei FONDI DI SOLIDARIETÀ

NOTA PER LE STRUTTURE


LAVORATORI CHE AL 31 MAGGIO 2010 ERANO NEI FONDI DI SOLIDARIETÀ

Come noto, nel 2010 era stata introdotta la cosiddetta finestra mobile: le disposizioni di legge avevano tuttavia stabilito che le nuove finestre non si applicassero, nel limite complessivo di 10.000 unità, ai lavoratori in mobilità e nei Fondi di Solidarietà.

In altri termini, nel limite di 10.000 unità (numero assolutamente insufficiente rispetto alla platea dei soggetti coinvolti) i lavoratori in mobilità e nei Fondi di Solidarietà sarebbero potuti andare in pensione con i vecchi requisiti (antecedenti l’entrata in vigore delle nuove finestre).

Il compito di individuare i 10.000 era stata attribuito all’INPS: l’Istituto ha solo recentemente concluso la predisposizione della graduatoria e ha comunicato che l’ultimo lavoratore della lista dei 10.000 risulta aver cessato il rapporto di lavoro indicativamente intorno al 30 ottobre 2008.

1. LAVORATORI COMPRESI NELLA GRADUATORIA DEI 10.000

Ai lavoratori inseriti nell’elenco dei 10.000 l’INPS invierà una comunicazione tre mesi prima dell’apertura della finestra di accesso al pensionamento.

La lettera inviata dall’INPS è da intendersi come una semplice informativa (e non una certificazione del diritto a pensione) con la quale all’interessato viene comunicato che, da una prima verifica, egli risulta tra i potenziali beneficiari della deroga, nonché la data dalla quale potrebbe ottenere la pensione. La deroga non viene attribuita d’ufficio ma solo a seguito di richiesta da parte del lavoratore, da far presente nella domanda di pensione. È quindi importante che i lavoratori alla ricezione dell’informativa dell’INPS si rivolgano agli sportelli del patronato INCA per beneficiare della deroga e per tutti gli adempimenti necessari.

2. LAVORATORI CHE NON RIENTRANO NEL CONTINGENTE DEI 10.000

Il problema derivante dall’esclusione di migliaia di lavoratori dalla graduatoria, sembrava aver trovato una prima soluzione con un provvedimento firmato lo scorso 29 novembre 2011 dal Ministro Fornero: ai lavoratori che nell’anno 2011 non rientravano nel contingente delle 10.000 unità veniva concesso il “prolungamento dell’intervento di tutela del reddito” che sarebbe stato erogato dall’INPS avvalendosi delle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione. In altri termini, a tali lavoratori doveva continuare ad essere erogato l’importo dell’assegno straordinario, benché non più a carico dei Fondi di Solidarietà.

La successiva riforma pensionistica varata dal Governo Monti ha introdotto per i lavoratori nei Fondi nuovi e ulteriori elementi di incertezza: con l’esclusione di coloro che maturavano il diritto alla pensione entro il 31 dicembre 2011 (i quali potranno andare in pensione con i precedenti requisiti) tutti gli altri lavoratori esclusi dal contingente dei 10.000 non saranno più garantiti dal decreto del Ministro Fornero del 29/11/2011: al contrario dovranno concorrere a rientrare nelle graduatorie annuali previste dalla nuova riforma (unitamente, tempo per tempo, a coloro che hanno avuto accesso o accederanno ai Fondi di Solidarietà per effetto di accordi sindacali stipulati successivamente), come brevemente illustrato nei paragrafi successivi.

LAVORATORI CHE AL 4 DICEMBRE 2011 SI TROVAVANO O AVEVANO PROSPETTIVA DI ACCESSO AI FONDI DI SOLIDARIETÀ

Per quanto riguarda i lavoratori che hanno avuto accesso ai Fondi di Solidarietà successivamente al 31 maggio 2010 (o che hanno la prospettiva di accedervi in virtù di accordi già sottoscritti), il decreto-legge 6 dicembre 2011 stabilisce che siano confermati i precedenti requisiti pensionistici a favore di alcune categorie di soggetti, tra cui:

· lavoratori che, alla data del 4 dicembre 2011, si trovavano nei Fondi di Solidarietà;

· lavoratori che alla stessa data si trovavano ancora in servizio ma per i quali in base ad accordi sindacali sottoscritti sempre entro il 4 dicembre era già stato previsto l’accesso ai Fondi di Solidarietà (in tale secondo caso gli interessati restano tuttavia a carico dei Fondi medesimi fino al compimento di almeno 59 anni di età).

Rispetto al passato la norma quindi prende in considerazione non solo coloro che già si trovavano nei Fondi di Solidarietà, bensì anche coloro che hanno la prospettiva di accedervi.

La deroga tuttavia non vale per TUTTI i lavoratori interessati: come in passato, sono state definite delle limitazioni, benché al momento non sia stato stabilito in termini numerici il limite massimo dei soggetti che potranno andare in pensione sulla base dei precedenti requisiti. Il decreto infatti definisce solo le risorse finanziarie di anno in anno disponibili
 a copertura delle deroghe (tra cui quella a favore dei lavoratori nei Fondi di Solidarietà), rinviando ad un successivo decreto, da adottarsi entro il mese di marzo 2012, la definizione delle modalità di attuazione (ivi compresa la determinazione del limite massimo numerico dei soggetti interessati).

Torneremo sull’argomento appena saremo in possesso di ulteriori informazioni.

30 dicembre 2011

FISAC CGIL Alessandria
















IN SINTESI:


Le modifiche al Sistema previdenziale che negli ultimi due anni hanno imposto l’allungamento della vita lavorativa hanno determinato effetti significativi nei confronti dei lavoratori che si trovavano o erano in procinto di accedere ai Fondi di Solidarietà di settore.


Con questa nota riepiloghiamo gli aspetti fondamentali ad oggi noti, con riferimento a:


Lavoratori che si trovavano nei Fondi di Solidarietà al 31 maggio 2010 (data di entrata in vigore del decreto di introduzione delle cosiddette finestre mobili)


Lavoratori che si trovavano o avevano prospettiva di accesso ai Fondi di Solidarietà al 4 dicembre 2011 (data stabilita nel cosiddetto decreto Salva Italia del 6 dicembre 2011, emanato dal Governo Monti)








� 	240	milioni di euro per l’anno 2013,


	630	milioni di euro per l’anno 2014,


	1.040	milioni di euro per l’anno 2015,


	1.220	milioni di euro per l’anno 2016,


	1.030	milioni di euro per l’anno 2017,


	610	milioni di euro per l’anno 2018


	300	milioni di euro per l’anno 2019.





